NOVENA allo spirito santo
Con riflessioni tratte dalla Esortazione Apostolica «Gaudete et exultate» di Papa Francesco

PRIMO GIORNO: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli»

Vieni, o Santo Spirito! Donaci di comprendere che per arrivare ad  essere un buon cristiano
è necessario fare, ognuno a suo modo, quello che dice Gesù nel discorso delle Beatitudini. Amen

La parola “felice” o “beato” diventa sinonimo di “santo”, perché esprime che la persona fedele a Dio e che vive la sua Parola raggiunge, nel dono di sé, la vera beatitudine. 
Le Beatitudini... possiamo viverle solamente se lo Spirito Santo ci pervade con tutta la sua potenza e ci libera dalla debolezza dell’egoismo, della pigrizia, dell’orgoglio. (GE 64-65)

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli»
Normalmente il ricco si sente sicuro con le sue ricchezze. Le ricchezze non ti assicurano nulla. Anzi, quando il cuore si sente ricco, è talmente soddisfatto di sé stesso che non ha spazio per la Parola di Dio, per amare i fratelli, né per godere delle cose più importanti della vita. Così si priva dei beni più grandi. Per questo Gesù chiama beati i poveri in spirito, che hanno il cuore povero, in cui può entrare il Signore con la sua costante novità. (GE 67-69)
Luca parla di essere «poveri» e basta (cfr Lc 6,20), e così ci invita anche a un’esistenza austera e spoglia. In questo modo, ci chiama a condividere la vita dei più bisognosi, la vita che hanno condotto gli Apostoli e in definitiva a conformarci a Gesù, che «da ricco che era, si è fatto povero» (2 Cor 8,9). (GE 70)
Essere poveri nel cuore, questo è santità.
Donaci, o Spirito di santità, la grazia di essere poveri in spirito,
capaci di accoglierti nel nostro cuore e di renderci vicini ai fratelli più bisognosi.

SECONDO GIORNO: «Beati i miti, perché avranno in eredità la terra».

Vieni, o Santo Spirito! Rendimi capace di difendere la verità e la fede, le convinzioni che porto nel cuore, ma sempre con animo mite, senza presunzione ed arroganza. Donami la mitezza, frutto della tua presenza in me! Amen

Lascia che la grazia del tuo Battesimo fruttifichi in un cammino di santità. 
Lascia che tutto sia aperto a Dio e a tal fine scegli Lui, scegli Dio sempre di nuovo. 
Non ti scoraggiare, perché hai la forza dello Spirito Santo affinché sia possibile, 
e la santità, in fondo, è il frutto dello Spirito Santo nella tua vita.
«Beati i miti, perché avranno in eredità la terra».
In questo mondo dove ognuno crede di avere il diritto di innalzarsi al di sopra degli altri, Gesù propone un altro stile: la mitezza. Se viviamo agitati, arroganti di fronte agli altri, finiamo stanchi e spossati. Ma quando vediamo i loro limiti e i loro difetti con tenerezza e mitezza, senza sentirci superiori, possiamo dar loro una mano ed evitiamo di sprecare energie in lamenti inutili. 
Qualcuno potrebbe obiettare: “Se sono troppo mite, penseranno che sono uno sciocco, che sono stupido o debole”. Forse sarà così, ma lasciamo che gli altri lo pensino. E’ meglio essere sempre miti, e si realizzeranno le nostre più grandi aspirazioni: i miti «avranno in eredità la terra», ovvero, vedranno compiute nella loro vita le promesse di Dio. (GE 71-74)
Reagire con umile mitezza, questo è santità.
Donaci, o Spirito di santità, la grazia di essere persone miti, capaci di non rispondere al male con il male,
ma di fare del bene a tutti, sempre!

TERZO GIORNO: «Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati»

Vieni, o Santo Spirito! Tu sai quanto il dolore, la croce, la morte ci spaventino, eppure mai mancano nella nostra esistenza umana. Tu che sei il Consolatore, fa’ che contemplando l’amore del Padre che ci ha chiamati alla vita e del Cristo che ha preso su di sè la sofferenza dell’uomo, ci lasciamo colmare il cuore dalla tua consolazione! Amen.

«Vivo il momento presente, colmandolo di amore... afferro le occasioni che si presentano ogni giorno, per compiere azioni ordinarie in un modo straordinario» (François Xavier Van Thuan).

«Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati»
Il mondo non vuole piangere: preferisce ignorare le situazioni dolorose, coprirle, nasconderle. Si spendono molte energie per scappare dalle situazioni in cui si fa presente la sofferenza, credendo che sia possibile dissimulare la realtà, dove mai, mai può mancare la croce.
La persona che vede le cose come sono realmente, si lascia trafiggere dal dolore e piange nel suo cuore è capace di raggiungere le profondità della vita e di essere veramente felice. Quella persona è consolata, ma con la consolazione di Gesù e non con quella del mondo. Così può avere il coraggio di condividere la sofferenza altrui e smette di fuggire dalle situazioni dolorose. In tal modo scopre che la vita ha senso nel soccorrere un altro nel suo dolore, nel comprendere l’angoscia altrui, nel dare sollievo agli altri. (GE 75-76) 
Saper piangere con gli altri, questo è santità.
Donaci, o Spirito di santità, la grazia di non scappare di fronte alla sofferenza, 
ma di farci vicini a chi soffre, portando con serenità e coraggio la nostra croce di ogni giorno.

QUARTO GIORNO: «Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati»

Vieni, o Santo Spirito! Fa’ che comprendiamo quanto sia importante sentirci coinvolti dal grido dei poveri e dei bisognosi, di quanti subiscono discriminazioni e ingiustizie! Rendici uomini giusti, che collaborano attivamente a rendere il mondo migliore! Amen

Tutti siamo chiamati ad essere santi vivendo con amore e offrendo ciascuno la propria testimonianza nelle occupazioni di ogni giorno, lì dove si trova. Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione» (1 Ts 4,3).
«Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati»
«Fame e sete» sono esperienze molto intense, perché rispondono a bisogni primari e sono legate all’istinto di sopravvivenza. Ci sono persone che con tale intensità aspirano alla giustizia e la cercano con un desiderio molto forte.
La realtà ci mostra quanto sia facile entrare nelle combriccole della corruzione, far parte di quella politica quotidiana del “do perché mi diano”, in cui tutto è commercio. E quanta gente soffre per le ingiustizie, quanti restano ad osservare impotenti come gli altri si danno il cambio a spartirsi la torta della vita. 
La giustizia portata da Gesù incomincia a realizzarsi nella vita di ciascuno quando si è giusti nelle proprie decisioni, e si esprime poi nel cercare la giustizia per i poveri e i deboli. (GE 77-79)
Cercare la giustizia con fame e sete, questo è santità.
Donaci, o Spirito di santità, la grazia di ricercare la giustizia vera,
che è capacità di evitare il male, cercando il vero bene per tutti!

QUINTO GIORNO: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia».

Vieni, o Santo Spirito! Rendici riflesso della misericordia del Padre, capaci di non giudicare nè condannare i fratelli,
disponibili a perdonare e a donare con cuore lieto e generoso! Amen

Non tutto quello che dice un santo è pienamente fedele al Vangelo... 
Ciò che bisogna contemplare è l’insieme della sua vita...  che riflette 
qualcosa di Gesù Cristo. Anche tu hai bisogno di concepire la totalità della tua vita come una missione. 
«Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia».
La misericordia ha due aspetti: è dare, aiutare, servire gli altri e anche perdonare, comprendere. Matteo riassume questo in una regola d’oro: «Tutto quanto vorrete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro» 
Dare e perdonare è tentare di riprodurre nella nostra vita un piccolo riflesso della perfezione di Dio, che dona e perdona in modo sovrabbondante. Per questo motivo nel vangelo di Luca non troviamo «siate perfetti» ma «siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 
«Con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,38). La misura che usiamo per comprendere e perdonare verrà applicata a noi per perdonarci. La misura che applichiamo per dare, sarà applicata a noi nel cielo per ricompensarci. Non ci conviene dimenticarlo.
Tutti noi siamo stati guardati con compassione divina.
Guardare e agire con misericordia, questo è santità.
Donaci, o Spirito di santità, la grazia di sentirci amati e perdonati,
per imparare ad amare e perdonare i fratelli come tu fai con noi!

SESTO GIORNO: «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio».
Vieni, o Santo Spirito! Donaci un cuore puro perchè ogni nostro desiderio sia secondo il cuore di Dio!
Donaci un cuore che ascolta, che gioisce del bene, che sa accogliere e diffondere amore! Amen

Non siamo giustificati dalle nostre opere o dai nostri sforzi, ma dalla grazia del Signore che prende l’iniziativa. Solo a partire dal dono di Dio, liberamente accolto e umilmente ricevuto, possiamo cooperare con i nostri sforzi per lasciarci trasformare sempre di più. Solo la carità rende possibile la crescita nella vita di grazia, perché «se non avessi la carità, non sarei nulla»  (1Cor 13,2).

«Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio».

Questa beatitudine si riferisce a chi ha un cuore semplice, puro, senza sporcizia, perché un cuore che sa amare non lascia entrare nella propria vita alcuna cosa che minacci quell’amore, che lo indebolisca o che lo ponga in pericolo. Nella Bibbia, il cuore sono le nostre vere intenzioni, ciò che realmente cerchiamo e desideriamo, al di là di quanto manifestiamo.
È vero che non c’è amore senza opere d’amore, ma questa beatitudine ci ricorda che il Signore si aspetta una dedizione al fratello che sgorghi dal cuore
Nel vangelo di Matteo vediamo pure che quanto viene dal cuore è ciò che rende impuro l’uomo 
Quando il cuore ama Dio e il prossimo, quando questo è la sua vera intenzione e non parole vuote, allora quel cuore è puro e può vedere Dio. 
Mantenere il cuore pulito da tutto ciò che sporca l’amore, questo è santità.
Donaci, o Spirito di santità, la grazia di mantenere sempre un cuore puro, 
lasciandoci purificare dalla tua misericordia!

SETTIMO GIORNO: «Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio».

Vieni, o Santo Spirito! Rendici uomini e donne di pace! Non della pace che da il mondo, ma della pace del Risorto,
che consola e illumina, riscalda il cuore e risana le ferite, che rende capaci di amare, e perdonare. Amen

Un impegno mosso dall’ansietà, dall’orgoglio, dalla necessità di apparire e di dominare, certamente non sarà santificante. La sfida è vivere la propria donazione in maniera tale che gli sforzi abbiano un senso evangelico e ci identifichino sempre più con Gesù Cristo. 

«Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio».

Questa beatitudine ci fa pensare alle numerose situazioni di guerra che si ripetono. Per noi è molto comune essere causa di conflitti o almeno di incomprensioni. E se riesco a fare più danno, sembra che mi procuri più soddisfazione. Il mondo delle dicerie, fatto da gente che si dedica a criticare e a distruggere, non costruisce la pace. Questa gente è piuttosto nemica della pace e in nessun modo beata. I pacifici sono fonte di pace, costruiscono pace e amicizia sociale. 
[bookmark: _ftnref74]La Parola di Dio sollecita ogni credente a cercare la pace insieme agli altri. E se in qualche caso nella nostra comunità abbiamo dubbi su che cosa si debba fare, «cerchiamo ciò che porta alla pace» (Rm 14,19), perché l’unità è superiore al conflitto.
Non è facile costruire questa pace evangelica che non esclude nessuno, ma che integra anche quelli che sono un po’ strani, le persone difficili e complicate, quelli che chiedono attenzione, quelli che sono diversi, chi è molto colpito dalla vita, chi ha altri interessi.
Nemmeno cerca di ignorare o dissimulare i conflitti, ma di «accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo processo». (GE 87-90)
Seminare pace intorno a noi, questo è santità.
Donaci, o Spirito di santità, la grazia di essere strumenti della tua pace, portando amore dove c’è odio,
unione dove c’è divisione, consolazione dove c’è sconforto, speranza dove c’è disperazione! 

OTTAVO GIORNO: «Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli».

Vieni, o Santo Spirito! Dacci il coraggio del bene, la forza della coerenza, l’entusiasmo dell’annuncio.
Fa’ che mai ci vergogniamo della fede ricevuta. Fa’ che sempre, con la vita, testimoniamo il Vangelo. Amen

La tua identificazione con Cristo e i suoi desideri implica l’impegno a costruire, con Lui, questo Regno...
Pertanto non ti santificherai senza consegnarti corpo e anima per dare il meglio di te in tale impegno.
Non è che la vita abbia una missione: è missione.
«Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli».
Questo cammino va controcorrente: ci fa diventare persone che con la propria vita mettono in discussione la società, persone che danno fastidio. Se non vogliamo sprofondare in una oscura mediocrità, non pretendiamo una vita comoda...
Non si può aspettare, per vivere il Vangelo, che tutto intorno a noi sia favorevole...
La croce, soprattutto le stanchezze e i patimenti che sopportiamo per vivere il comandamento dell’amore e il cammino della giustizia, è fonte di maturazione e di santificazione. 
Parliamo delle persecuzioni inevitabili, non di quelle che ci potremmo procurare noi stessi con un modo sbagliato di trattare gli altri. Gli Apostoli di Cristo godevano della simpatia di tutto il popolo, mentre alcune autorità li ricercavano e li perseguitavano.
Le persecuzioni non sono una realtà del passato, perché anche oggi le soffriamo, sia in maniera cruenta, come tanti martiri contemporanei, sia in un modo più sottile, attraverso calunnie e falsità. 
Accettare ogni giorno la via del Vangelo nonostante ci procuri problemi, questo è santità.
Donaci, o Spirito di santità, la coerenza tra ciò che crediamo e ciò che viviamo; la perseveranza nella prova;
la forza ed il coraggio di testimoniare la nostra fede in mezzo alle tentazioni e incomprensioni del mondo.

NONO GIORNO: La grande regola di comportamento

Vieni, o Santo Spirito! Donaci la grazia di riconoscere in ogni fratello il volto stesso di Cristo
per servirlo ed onorarlo con cuore puro e generoso, con gioia e amore vero! Amen

Ecco la santità che è gradita agli occhi di Dio: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi» (Mt 25,35-36).
In questo richiamo a riconoscerlo nei poveri e nei sofferenti si rivela il cuore stesso di Cristo, i suoi sentimenti e le sue scelte più profonde, alle quali ogni santo cerca di conformarsi.

Amatevi come io vi ho amato!

Quando incontro una persona che dorme alle intemperie, in una notte fredda, posso sentire che questo fagotto è un imprevisto che mi intralcia, un delinquente ozioso, un ostacolo sul mio cammino, un pungiglione molesto per la mia coscienza, un problema che devono risolvere i politici, e forse anche un’immondizia che sporca lo spazio pubblico. Oppure posso reagire a partire dalla fede e dalla carità e riconoscere in lui un essere umano con la mia stessa dignità, una creatura infinitamente amata dal Padre, un’immagine di Dio, un fratello redento da Cristo. Questo è essere cristiani! 
Potremmo pensare che diamo gloria a Dio solo con il culto e la preghiera, o unicamente osservando alcune norme etiche – è vero che il primato spetta alla relazione con Dio –, e dimentichiamo che il criterio per valutare la nostra vita è anzitutto ciò che abbiamo fatto agli altri. 
La preghiera è preziosa se alimenta una donazione quotidiana d’amore. Per la stessa ragione, il modo migliore per discernere se il nostro cammino di preghiera è autentico sarà osservare in che misura la nostra vita si va trasformando alla luce della misericordia. 
La forza della testimonianza dei santi sta nel vivere le Beatitudini e la regola di comportamento del giudizio finale. Sono poche parole, semplici, ma pratiche e valide per tutti, perché il cristianesimo è fatto soprattutto per essere praticato, e se è anche oggetto di riflessione, ciò ha valore solo quando ci aiuta a vivere il Vangelo nella vita quotidiana. 
Beato l’uomo che ascolta la parola del Signore e la mette in pratica
Donaci, o Spirito di santità, nonostante i nostri peccati, le nostre miserie e difetti,
di essere strumenti umili e docili del tuo amore e della tua compassione per il mondo!

PENTECOSTE

[bookmark: _GoBack]E’ fondamentale aprirsi alle “sorprese di Dio”, per evitare di cristallizzarsi sulle comode posizioni già raggiunte nel corso dei secoli dalla Chiesa. Ma anche nella vita di ognuno di noi, se ci rendessimo conto che Dio ci parla ogni giorno attraverso lo Spirito Santo, faremmo probabilmente quelle scelte coraggiose che spesso, per pigrizia, ignoriamo. La maniera migliore per prestare orecchio a quest’esigenza di rinnovamento continuo che ci viene dallo Spirito Santo, è la preghiera. 

Signore, dacci la grazia dello Spirito Santo, dacci la grazia di non avere paura
quando lo Spirito, con sicurezza, ci dice di fare un passo avanti!
Donaci questo coraggio apostolico di portare vita e non fare della nostra vita cristiana un museo di ricordi! Amen
